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Bacone - Letture
1. Formiche, ragni, api

Nel primo libro del Novum Organum è presente questa suggestiva immagine con cui il filosofo intende mostrare la differenza fondamentale che passa tra la nuova logica da un lato e il vecchio empirismo e il vecchio razionalismo dall’altro. 
Coloro che trattarono le scienze furono o empirici o dogmatici. Gli empirici, come le formiche, accumulano e consumano. I razionalisti, come i ragni, ricavano da se medesimi la loro tela [A]. La via di mezzo è quella delle api, che ricavano la materia prima dai fiori dei giardini o dei campi, e la trasformano e la digeriscono in virtù di una loro propria capacità. Non dissimile è il lavoro della vera filosofia che non si deve servire soltanto o principalmente delle forze della mente; la materia prima che essa ricava dalla storia naturale e dagli esperimenti meccanici, non deve esser conservata intatta nella memoria ma trasformata e lavorata dall'intelletto. Così la nostra speranza è riposta nell'unione sempre più stretta e più santa delle due facoltà, quella sperimentale e quella razionale, unione che non si è finora realizzata. [B]

Analisi del testo

[A] Bacone divide coloro che nel passato si sono occupati di scienze (naturali) in due gruppi: gli empiristi e i dogmatici (ovvero i razionali​sti). Come le formiche si limitano ad accumula​re e consumare cibo, così gli empiristi si limitano ad accumulare e utilizzare il materiale empirico così com'è. Viceversa come i ragni costruiscono tele con la loro stessa bava, così i razionalisti producono ragionamenti astratti (ragnatele intellettuali).

[B] Le api seguono, per così dire, la via di mezzo, cioè raccolgono il nettare dai fiori, ma poi lo lavorano trasformandolo in miele. Così pure la scienza non si basa solo o principalmente sul lavorio dell'intelletto, ma trae dall'espe​rienza il materiale che poi elabora attraverso l'intelletto. Bacone spera appunto nella collaborazione tra i sensi e la ragione.

2. Un esempio di esperimento cruciale

Nel Novum Organum si parla degli “esperimenti cruciali” (o instantiae crucis) nell’aforisma 36. In particolare, è presentato un esperimento congegnato per risolvere il problema della natura della gravità.

Qualche volta le istanze di croce si rinvengono tra quelle notate in precedenza, ma più spesso sono nuo​ve e devono essere rintracciate e applicate espressamente e appositamente, e scoperte con grande diligenza e dopo lunga osservazione. […]
La natura ricercata sia il peso o gravità. A questo proposito il bivio è questo: o i corpi pesanti e gravi tendono al centro della Terra per la loro stessa natura, cioè secondo la loro conformazione interna; oppure sono attratti e rapiti dalla forza stessa della massa terrestre, come per l'aggregazione dei corpi di ugual natura e ad essa portati dal consenso. Pren​dendo per vera la seconda ipotesi, ne segue che, quanto più i gravi si avvicinano alla Terra, tanto maggiore è la forza e l'impeto con cui sono spinti verso di essa; mentre, quanto più se ne allontanano, tanto più debole e lenta diviene quella forza; proprio come accade nell'attrazione magnetica. Inoltre, l'attrazione deve avvenire fino a una cer​ta distanza, così che se il corpo si fosse allontanato tanto dalla Terra da sottrarsi al suo in​flusso, rimarrebbe pensile come la Terra stessa, senza precipitare affatto. [A] Tale potrebbe essere su questa cosa l'istanza di croce: si prendano due orologi, uno di quelli che si muovono per contrappesi di piombo, l'altro di quelli che si muovono per compressione di una molla di ferro; si provi se l'uno è più veloce o più lento dell'altro; poi si ponga il primo sulla sommità di qualche tempio altissimo, dopo averlo regolato sull'altro così che cammini di pari passo, lasciando invece l'altro al di sotto; ciò per notare con diligenza se l’orologio sito in alto si muove più lentamente di prima, a causa della diminuita forza di gravità. L'esperimento si deve ripetere portando l'orologio nelle profondità di qualche miniera, posta molto sotto la superficie della Terra, per vedere se si muove più velocemente di prima, a causa della aumentata forza di attrazione. E solo se si troverà che effettivamente il peso dei corpi diminuisce sollevandoli, aumenta ab​bassandoli verso il centro della Terra, allora sarà accertato che la causa del peso è l'at​trazione della massa [mole] terrestre. [B]
Analisi del testo
[A] Il problema della gravità viene impostato da Bacone nei termini di un'alternativa tra due ipotesi rivali: i cor​pi pesanti si dirigono verso il centro della Terra in virtù di una interna tendenza, o perché attratti (dall'esterno) dalla massa terrestre? Come è evidente, sono poste in alternativa, da un lato l'ipotesi classica, aristotelica, fondata sulla dottrina dei luoghi e dei movimenti naturali e, dall’altro, una ipotesi che individua il motore della caduta dei gravi nell'attrazione terrestre e si avvi​cina molto a quella moderna e newtoniana. Bacone indica poi le conseguenze che deriverebbero dall'ammettere l'ipotesi dell'attrazione terrestre.

a.  maggior spinta verso terra dei gravi quando questi sono più vicini alla Terra;

b.  diminuzione di tale spinta, in proporzione all'al​lontanarsi del corpo dalla Terra, in analogia con quanto avviene nel caso delle calamite;

c. completo esaurimento della spinta oltre una certa distanza dalla superficie terrestre (è quello che si ve​rifica grosso modo oggi nei satelliti artificiali).

[B] L'esperimento suggerito è ingegnoso. Esso consiste nel verificare se un orologio a peso diminui​sca la propria velocità di movimento - rispetto a quando si trova al livello del suolo - qualora venga is​sato su un monte altissimo; o se l’aumenti, una vol​ta collocato nel profondo di una miniera (il punto di riferimento costante sarebbe rappresentato da un orologio di diverso funzionamento, lasciato sempre alla stessa altitudine). Se si verificasse quanto ipotiz​zato, conclude Bacone, allora ne risulterebbe confer​mata la tesi dell'attrazione e confutata quella rivale, aristotelica, che individua la forma della gravità nella tendenza "interna", insensibile alla distanza.

Da: Cioffi, Luppi, Vigorelli, Zanette, Bianchi, De Pasquale, O’Brien, I filosofi e le idee, vol. 2, Paravia Bruno Mondadori, Milano, 2006, pagg. 198-200; con modifiche.
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